



SCENARIO PRODUTTIVO





�Capitolo 1



LA DINAMICA CONGIUNTURALE

DELL’INDUSTRIA MANIFATTURIERA





Il 1997 ha fatto registrare una performance positiva dell’industria manifatturiera milanese, evidenziata nel Graf. 1 da tutte le principali variabili congiunturali. Il positivo andamento del comparto industriale di Milano ben si inserisce nel più generale progresso realizzato a livello regionale: la produzione media annua, in particolare, cresce in maniera pressoché uniforme sia a livello provinciale (+0,9%) che in Lombardia (+1%).  I risultati conseguiti dall’industria lombarda ne hanno ricondotto il tasso di crescita su valori positivi invertendo la situazione dell’anno precedente, in cui a fronte di un incremento della produzione industriale di Milano (+0,8%) si registrava un decremento a livello regionale (-0,3%). Lo stesso può dirsi per le variazioni medie annue del fatturato interno e del fatturato totale, che evidenziano un recupero della Lombardia nei confronti di Milano. Le altre variabili considerate indicano una performance decisamente migliore a Milano che in ambito regionale, come ad esempio il tasso di utilizzo degli impianti che si mostra in crescita per tutto il ’97. 



Graf. 1 - Variazione % media annua (1997/1996) delle principali variabili congiunturali - industria  manifatturiera - Milano e Lombardia
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Fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia





Sia Milano che la Lombardia, peraltro, presentano tassi medi annui di crescita inferiori ai dati nazionali tanto per la produzione industriale (+2,2% in Italia) quanto per il fatturato (+3,7% in totale), ma almeno per la situazione milanese il gap di crescita della produzione sembra spiegabile alla luce delle performance dello scorso anno. 

Mentre, infatti, per l’Italia la variazione media annua (1996/1995) era stata negativa (-1,7%), per Milano lo stesso dato era di segno positivo (+0,8%), il che suggerisce che la ripresa economica nazionale sia stata anticipata dalla provincia lombarda. Nel ‘97, quindi, il positivo andamento della produzione industriale a tutti i livelli si è riflesso in un tasso di incremento rispetto all’anno precedente di consistenza più marcata a livello nazionale, proprio per il recupero della precedente performance negativa. 

Risulterebbe inoltre confermata l’ipotesi secondo cui gli operatori economici milanesi risponderebbero ad incrementi della domanda anche con un massiccio ricorso al magazzino: i dati relativi alle scorte di prodotti finiti sono negativi per Milano sia nel III sia nel IV trimestre ‘97, mentre per l’Italia le valutazioni di esuberanza sono costantemente superiori alle valutazioni di scarsità. 

Conferme della positiva performance milanese, del resto, vengono anche dalle variazioni congiunturali della produzione che segnano addirittura un +7,02% nell’ultimo trimestre del ‘97, il dato più alto degli ultimi tre anni (se si esclude il +7,1% di fine ‘95).     



Dopo un 1996 di sostanziale divergenza tra l’andamento tendenziale della produzione milanese e quello della produzione lombarda, il 1997 a partire dal secondo trimestre segna una crescita di pari consistenza ad entrambi i livelli, benché l’anno avesse avuto inizio con una variazione decisamente negativa per la Lombardia (-1,7%) e ancor di più per Milano (-2,7%). 



Uno sguardo d’insieme all’intero triennio 1995-’97 mostra frequenti picchi positivi e negativi della produzione milanese, che sembrano amplificare i risultati registrati a livello regionale. Soltanto nell’ultimo anno la sua crescita tendenziale tende a seguire più da vicino l’andamento della variabile in Lombardia (Graf. 2).











Graf. 2 - Variazione tendenziale trimestrale della produzione - Milano e Lombardia
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Fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia





Al trend positivo della produzione milanese sembra contribuire in particolare il comparto alimentare, sebbene con l’alternanza di incrementi e decrementi e comunque in misura più contenuta rispetto all’anno precedente. 

L’abbigliamento, dopo un lungo periodo negativo protrattosi per oltre un anno, ritorna su valori positivi a partire dal secondo trimestre del ’97; la sua crescita è comunque di consistenza modesta. 

La chimica chiude l’anno con un risultato decisamente positivo (+12,4%), che va comunque valutato tenendo conto delle frequenti variazioni che caratterizzano il settore e che portano ad una continua alternanza tra risultati positivi e valori al di sotto dello zero. Senza dubbio, comunque, quello di fine anno è il risultato migliore dell’ultimo triennio (Graf. 2a).

Legno e metallurgia, dopo il 1996 di decisa recessione, si riportano su valori positivi, il primo già a partire dal secondo trimestre del ’97, mentre per il secondo settore si dovrà aspettare l’ultimo scorcio d’anno. 

Per le imprese operanti nel comparto della meccanica e dei mezzi di trasporto (considerato nel suo insieme), la prima parte del 1997 conferma la fase negativa del ’96, mentre il secondo semestre fa registrare un recupero, fino a portarsi su valori positivi (Graf. 2b).









Graf. 2a - Variazioni trimestrali della produzione - abbigliamento, alimentari, chimica
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Fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia





Graf. 2b -	Variazioni tendenziali trimestrali della produzione - legno, metallurgia, meccanica e mezzi di trasporto
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Fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia





Indicazioni relative all’andamento di medio termine della dinamica produttiva milanese, utili anche per un raffronto rispetto all’andamento regionale, possono essere ottenute considerando i dati trimestrali dell’indice della produzione negli ultimi 6 anni, sia perequato che grezzo (Graf. 3a).





Il primo presenta un lieve miglioramento nel corso del ’97, benché esso sia il frutto di marcate variazioni stagionali in positivo ed in negativo evidenziate dall’indice grezzo; la crescita complessiva tra l’86 e il ’97 risulta comunque piuttosto contenuta e pari all’8% circa. 



Graf. 3a - Indice della produzione manifatturiera milanese base 1986=100 - valori grezzi e perequati
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Fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



Su livelli decisamente migliori si colloca la dinamica della produzione manifatturiera lombarda nel medesimo arco temporale (Graf. 3b), con una crescita dell’indice perequato di circa il 17%. 

Il confronto tra dati provinciali e dati regionali sembra inoltre dare conferma dell’ipotesi secondo cui l’industria milanese amplificherebbe le evoluzioni (positive e negative) registrate in ambito regionale: si veda in particolare la profonda deflessione (Graf. 3a) che ha inizio nel I trimestre ’92, determinando a Milano una riduzione dell’indice della produzione che richiederà poi quasi tre anni per essere interamente recuperata (6 mesi in più che in Lombardia). 



Infine, la produzione industriale milanese mostra un carattere stagionale più accentuato rispetto a quello milanese, come si può cogliere dal raffronto tra l’andamento dell’indice di produzione grezzo sui due livelli territoriali.











Graf. 3b - Indice della produzione manifatturiera lombarda base 1986=100 - valori grezzi e perequati
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In termini di fatturato, si inverte la situazione dell’anno precedente: nel ’97 - a differenza di quanto verificatosi nel ‘96 - è la Lombardia a far registrare un tasso di crescita medio annuo superiore a quello milanese, sebbene lo scarto sia decisamente contenuto (2,3% il primo e 2,1% il secondo). Al vantaggio lombardo contribuisce in maniera determinante l’andamento del fatturato interno, per il quale ad un tasso medio annuo di crescita regionale di quasi l’1% fa riscontro un più modesto 0,6% milanese. La performance media annuale del fatturato interno della provincia di Milano costituisce il risultato complessivo di variazioni tendenziali negative d’inizio d’anno e di una ripresa alla fine dello stesso. 



Parte della crescita del fatturato è spiegabile alla luce delle variazioni congiunturali trimestrali dei prezzi medi alla produzione, che nel corso del ’97 assumono nuovamente valori positivi, dopo le flessioni del ’96 (Graf.4). Ciò vale per Milano, ma ancora di più per la Lombardia: la migliore performance regionale in termini di fatturato interno in parte si spiega proprio con una dinamica di crescita dei prezzi più marcata rispetto a quella provinciale. In termini di aggregati reali, il tasso milanese di crescita degli ordini interni continua invece ad essere più alto di quello registrato per la Lombardia (5,7% il primo, 4,4% il secondo tra il ’96 e il ‘97). 







Graf. 4 - Prezzi medi alla produzione - variazioni congiunturali trimestrali
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La variazione media annua del fatturato interno è poi decisamente migliore per l’Italia (+2,4%). Anche in questo caso la dinamica dei prezzi alla produzione, aggiungendosi al differenziale di crescita della produzione, contribuisce al divario tra risultato milanese e risultato nazionale. Le variazioni congiunturali dell’indicatore considerato, infatti, sono costantemente maggiori per l’Italia e presentano un valore positivo già dal primo trimestre del ‘97 (+0,5%) quando per Milano si registra un decremento (-0,3%). 



Particolarmente significativo è il risultato del fatturato estero di Milano, per il quale si registra un incremento medio annuo del 5,2%, che è andato formandosi nel corso di tutto l’anno. Il suo tasso di crescita non soltanto è superiore a quello rilevato nel ‘96 (+3,2%) ma si mantiene anche al di sopra del dato regionale (+3,5%).



Analizzando l’andamento del fatturato su base trimestrale, anziché in termini medi annuali, la serie di variazioni tendenziali di quello interno evidenzia per Milano una netta ripresa nel secondo trimestre (+2,1%) dopo il picco negativo del primo trimestre del ’97 (-3%), seguita da un periodo di stallo che lascia posto alla fine dell’anno a una nuova crescita. Lo stesso andamento mostra il fatturato estero, pur mantenendosi sempre su valori positivi tanto da avvicinarsi, con il + 9,6% di fine ’97, al punto di massimo dell’ultimo trimestre del ‘95 (Graf. 5a).



Graf. 5a - Variazione tendenziale trimestrale del fatturato (totale, interno ed estero) - Milano
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Anche per la Lombardia il fatturato estero fa registrare performance migliori rispetto al fatturato interno (Graf. 5b). I risultati regionali, sebbene siano crescenti nel corso di tutto il ’97, sono comunque lontani da quelli provinciali. 



Graf. 5b - Variazione tendenziale trimestrale del fatturato (totale, interno ed estero) - Lombardia
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La quota percentuale di fatturato estero (Graf. 6), che per la Lombardia si mantiene quasi sempre fra il 32% ed il 35% (con il ’97 che recupera il picco negativo della seconda metà del ’96), mostra per Milano un andamento con oscillazioni di gran lunga più marcate, che però seguono il trend regionale, ancora una volta amplificandolo. Il punto di minimo dell’intero triennio 1995-’97 si registra da aprile a giugno dell’ultimo anno, cosa che trova spiegazione nel fatto che la pur consistente crescita del fatturato estero (5,56%) è accompagnata dalla ripresa del fatturato interno che passa da -3% del primo trimestre del ‘97 a +2,1% del secondo.



Graf. 6 - Quota % di fatturato estero - Milano e Lombardia
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Soffermandosi infine sui dati disaggregati a livello settoriale, si osserva che al positivo andamento del fatturato estero partecipano tutti i settori, con un contributo particolarmente significativo di quello della chimica. Fa eccezione il comparto degli alimentari che, dopo un incremento del 9,5% nel II trimestre  rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, registra una caduta nella seconda parte del ‘97 fino ad una variazione tendenziale di -5,9% negli ultimi tre mesi.

Diversa è la situazione per quel che riguarda il fatturato interno: ad eccezione del legno, per il quale si notano valori positivi già dal secondo trimestre, gli altri settori registrano performance negative nel terzo trimestre, per poi partecipare alla ripresa in chiusura d’anno.



In conclusione, risulta confermata la previsione di crescita della produzione, avanzata alla fine dello scorso anno (Milano Produttiva 1997) in considerazione del positivo andamento degli ordinativi. Il fatto che il 1997 si chiuda con un incremento dell’8,3% degli ordini totali (con un unico valore negativo nel terzo trimestre dell’anno appena conclusosi, dopo la ripresa iniziata a fine ’96) fa ben sperare per quel che riguarda la produzione futura, tanto più che il tasso di crescita continua a mantenersi consistente tanto per gli ordini interni quanto per quelli esteri. Inoltre le aspettative di crescita della domanda mostrano significativi valori positivi e non più soltanto per quella estera: il saldo delle aspettative della domanda interna passa da +0,8% del III trimestre del ‘97 a +18,9% del IV. Ancora, le scorte di prodotti finiti devono essere ricostituite: tutto questo depone a favore del proseguimento nel ’98 del trend di crescita della produzione, iniziato nel corso dell’ultimo anno. 



A livello settoriale abbigliamento, alimentari, chimica e meccanica presentano aspettative di crescita superiori alla media dell’intero comparto manifatturiero, a conferma della fiducia degli operatori economici nella positiva inversione di tendenza del settore industriale milanese, che si lascia alle spalle le difficoltà del ’96 e della prima parte del ’97.



Tab. 1 - Indicatori trimestrali della produzione manifatturiera milanese
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Scheda



(�L'andamento dell'economia nel mercato globale��

La ripresa economica che ha interessato l'Italia nel 1997 si colloca all’interno di uno scenario congiunturale favorevole per l’insieme dei maggiori paesi occidentali. In particolare, l’UE ha registrato complessivamente una dinamica apprezzabile dei livelli produttivi (+3,4%), che segna una decisa inversione rispetto allo stallo dell’anno precedente caratterizzato da una crescita nulla, ed una crescita del Pil (+2,6%) superiore di un punto rispetto al ’96.

Tutti i paesi considerati mostrano variazioni medie annue significativamente positive dell’indice di produzione industriale (Graf. 1). Rispetto alla performance del ’96, il miglioramento più significativo - che ha consentito il ritorno ad una variazione di segno positivo - si registra in Italia (da -1,7% del '96 a + 2,2% del '97) e ancor più in Spagna (da -1,3% a +7%). Per quest'ultima tale indice (depurato della stagionalità) aveva superato i livelli del  '95 già nel dicembre del '96, per poi mantenersi costantemente al di sopra degli stessi per tutto il corso dell'anno successivo, con un andamento irregolare ma tendenzialmente crescente, salvo una battuta d’arresto a fine anno. In Italia, invece, il trend di crescita dell'indice della produzione industriale italiana evidenzia, dopo un picco negativo a gennaio ’97 ed una forte ripresa nei mesi successivi, il mantenimento della tendenza alla crescita anche nell’ultima parte dell’anno. 



Graf. 1 - PIL a prezzi costanti e produzione industriale - Variazioni medie annue 1997/1996 per paesi
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Anche Francia e Germania fanno registrare tassi di crescita della produzione decisamente consistenti e superiori a quelli debolmente positivi dello scorso anno (+3,8% per la prima, +3,6% per la seconda), ma con differenze sostanziali tra i due paesi. La Francia, dopo un '96 di stagnazione, ha iniziato da marzo '97 il suo sentiero di crescita sostenuta, che a fine anno manifesta ancora una tendenza all'incremento. Per la Germania, invece, l’indice ha toccato il suo punto di massimo a luglio '97, per poi subire un ridimensionamento e stabilizzarsi su un livello di 101,7 da ottobre. I primi mesi del '98, comunque, mostrano un andamento nuovamente crescente che giustifica le aspettative degli imprenditori improntate all'ottimismo. 

Più debole appare la performance industriale del Regno Unito: il suo tasso di crescita della produzione si mantiene pressapoco sullo stesso livello dello scorso anno (+1,4% contro +1,2% del '96), configurandosi come il valore più basso tra i paesi considerati. A partire da luglio '97 è inoltre iniziata una fase di decremento dell'indice della produzione, che sembra proseguire ad inizio '98, dovuta in parte alla perdita di competitività dei prodotti britannici sui mercati internazionali legata al rafforzamento della valuta nazionale. Inoltre, tra i maggiori paesi occidentali, il Regno Unito appare l’unico in cui il tasso di crescita della produzione industriale è inferiore a quello del Pil.

Non subisce battute d'arresto la crescita della produzione degli USA, dei paesi dell'OCDE e del Giappone, per i quali il tasso di variazione medio annuo è su livelli superiori rispetto a quelli del 1996. In  Giappone, però, la crisi dei mercati asiatici ha determinato una netta caduta della serie di variazioni tendenziali della produzione nella seconda parte del '97. Le difficoltà del Giappone si riscontrano anche sul piano del Prodotto Interno Lordo, la cui variazione media annuale tra il '96 e il '97 è di appena +1,3% contro il precedente +3,6%. Gli altri paesi, invece, confermano le indicazioni di trend fornite dall'andamento della produzione: per essi il tasso di crescita del PIL è più consistente del dato percentuale rilevato lo scorso anno. L'incremento dell'indicatore per l'Italia (+1,4%) continua ad essere il più contenuto, se si esclude il caso del Giappone (+1,3%), ma le variazioni tendenziali trimestrali (+2,8% negli ultimi tre mesi del '97) favoriscono comunque aspettative di crescita per l’anno in corso.





	1.1�Uno sguardo alla congiuntura del comparto artigiano��



	Considerato il peso non irrilevante che l’artigianato assume nell’ambito dell’industria manifatturiera milanese e lombarda (vd. par. 2.5 del capitolo che segue) è opportuno fare una sintetica verifica anche sulle performance di questo comparto, che vengono trimestralmente rilevate dall’indagine Fral-Confartigianato realizzata in collaborazione con Regione e Unioncamere Lombardia�.



	Il dato relativo alla produzione media annua, che si è ridotta dell’1,6% a livello provinciale e dello 0,7% sul piano regionale, evidenzia immediatamente le forti difficoltà dimostrate dalle attività artigiane a risollevarsi dal periodo di stallo che ha caratterizzato il 1996 e parte del ‘97: questo indicatore infatti non solo rimane di segno negativo, ma si aggrava ulteriormente rispetto a quello registrato l’anno precedente (la produzione provinciale nel 1996 mostrava infatti un calo dell’1,3% e quella regionale solo dello 0,3%), rivelando una tendenza opposta a quella sopra esposta con riferimento al complesso dell’industria manifatturiera.



	L’osservazione delle variazioni tendenziali della produzione intercorse nel triennio 1995-1997 (Graff. 7a e 7b) consente di notare come, a fronte di andamenti in linea di massima omogenei, il settore artigiano si collochi sempre su livelli di crescita nettamente inferiori a quelli generali. Uniche eccezioni sono costituite dalle tendenze espresse dall’artigianato milanese in occasione del terzo trimestre 1995 e del secondo del ‘96. Si tratta di momenti in cui la dinamica dell’industria nel complesso aveva o dato segnali di stanchezza dopo un periodo abbastanza lungo di crescita ininterrotta (come nel primo caso, dove si interrompe l’escalation che aveva già preso piede dal secondo trimestre ‘94) o incominciato a ridursi dando spazio a quel clima di incerta stabilità che ha caratterizzato tutto il 1996 (come nel secondo caso, dove il calo della produzione anticipa due semestri di valori di crescita prossimi allo 0). 

	E’ plausibile pensare che in entrambe le situazioni l’artigianato milanese abbia goduto della natura prevalente di bacino di subfornitura caratterizzante il comparto�, potendo contare su ordini precedentemente emessi dai committenti che hanno consentito di ritardare gli effetti dei rallentamenti, salvo poi risentirne in misura più accentuata nei periodi successivi, con notevoli ritardi anche nei ritmi di inseguimento della ripresa.









Graf. 7a - 	Variazione tendenziale trimestrale della produzione - Milano: comparto artigiano e complesso dell’industria
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Fonte: Indagini congiunturali Fral-Confartigianato - Regione Lombardia - Unioncamere Lombardia e       CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



Graf. 7b - 	Variazione tendenziale trimestrale della produzione - Lombardia: comparto artigiano e complesso dell’industria
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Fonte: Indagini congiunturali Fral-Confartigianato - Regione Lombardia - Unioncamere Lombardia e      CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



	Il confronto fra la dinamica del comparto a livello regionale e provinciale evidenzia il verificarsi di una netta inversione delle posizioni assunte nel corso del triennio dai due livelli territoriali, che appare ancora più accentuata di quella a cui - come si è visto in precedenza - sembra tendere la dinamica del’industria complessiva: dopo un anno e mezzo di netta superiorità del dato milanese (che mostrava una crescita della produzione più accellerata e in seguito un calo meno accentuato) con l’ultimo trimestre del 1996 si riscontra una migliore tenuta di quello lombardo, che prosegue anche nel periodo più recente.



Graf. 8 -	Variazione tendenziale trimestrale della produzione nel comparto artigiano - Milano e Lombardia
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Fonte: Indagini congiunturali Fral-Confartigianato - Regione Lombardia - Unioncamere Lombardia e       CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



	Se l’andamento dell’artigianato regionale mostra nel 1997 valori tendenziali più incoraggianti, ciò è anche imputabile all’effetto “recupero” attualmente in atto rispetto a livelli di performance che erano precedentemente inferiori a quelli milanesi. I dati di tipo congiunturale (ossia le variazioni intercorse nei livelli di produzione fra un trimestre e quello appena precedente) riportati in Tab. 2 stanno infatti a dimostrare che gli operatori lombardi hanno sicuramente saputo cogliere in anticipo rispetto a quelli milanesi i benefici effetti della ripresa in corso, ma che nella seconda parte dell’anno la loro produzione (malgrado il più elevato livello di utilizzo degli impianti) si è ripiegata su livelli di sviluppo minimali, a fronte di un più consistente e visibile trend di crescita della produzione artigiana in ambito milanese.

	Va rilevato come quest’ultima rimanga comunque, anche in termini congiunturali, molto inferiore a quella della manifattura in generale, a fronte di un tasso di utilizzo degli impianti che infatti risulta per la maggior parte dell’anno inferiore di 3-4 punti a quello medio.

	Segnali di migliore rafforzamento congiunturale della produzione artigianale milanese rispetto a quella regionale emergono anche dai dati relativi al portafoglio ordini (Tab. 2), in quanto l’incidenza delle segnalazioni che lo danno in aumento - sebbene in netta crescita su entrambe i livelli territoriali - risulta molto più favorevole nell’ambito del campione provinciale. In ogni caso si può affermare - come fatto a proposito degli andamenti generali - che i valori assunti da questo dato nell’ultimo trimestre dell’anno lasciano sperare un ulteriore futuro miglioramento dei livelli di produzione anche nel comparto artigiano.



Tab. 2 - Indicatori di andamento congiunturale del comparto artigiano - Milano e Lombardia, anno 1997



�I trim.�II trim.�III trim.�IV trim.���MI�LOMB�MI�LOMB�MI�LOMB�MI�LOMB��VARIAZIONE PRODUZIONE����������rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente�-4�-2,3�-2,1�-0,8�-0,6�-0,1�0,2�0,6��rispetto al trimestre precedente�-2,0�-0,9�-0,8�0,1�0,6�0,0�1,5�1,1��VARIAZIONE OCCUPAZIONE����������nel trimestre�-1,2�-0,5�-0,7�-0,2�-0,2�0,0�0,4�0,4��VARIAZIONE DEI PREZZI����������saldo in % fra variazioni superiori ai costi e variazioni inferiori�-6,4�-5,6�-5,9�-6,2�-5,7�-5,6�-4,2�-5,1��PORTAFOGLIO ORDINI����������saldo % fra segnalazioni di aumento e di riduzione�1,3�-5,5�6,7�1,3�6,4�1,9�9,0�3,4��TASSO UTILIZZO IMPIANTI�76,9�80,1�77,2�80,8�76�80,5�77,5�81��PREVISIONE ASSUNZIONI����������% risposte positive�2,9�3,6�2,5�3,0�5,7�4,6�6,3�4,4��

Fonte: Indagine congiunturale Fral-Confartigianato - Regione Lombardia - Unioncamere Lombardia



	La stessa considerazione si può trarre dalle previsioni di assunzioni, che a fine ‘97 mostrano una tendenza all’aumento (anch’esa più significativa in provincia di Milano che in Lombardia) dopo un anno che è stato caratterizzato per la prima metà da leggere riduzioni e per la seconda da altrettanto limitati incrementi dell’occupazione. 

	La dinamica dei prezzi alla produzione mostra invece quanto le imprese artigiane ancora puntino a mantenere inalterate le proprie chanche competitive limitando i margini di profitto. Questa attitudine tuttavia, che è tipica di imprese di piccole dimensioni, fortemente legate al mercato interno e prive di ulteriori leve concorrenziali�, sembra attenuarsi su entrambe i livelli territoriali nel corso dell’anno considerato.



�	L’indagine veda inoltre la collaborazione di CNA e Casa, ed è curata dall’Istituto Luigi Gatti con la collaborazione tecnica dell’IReR



�	Va ricordato che le imprese artigiane qualificate come subfornitrici sono in Lombardia il 59% del totale, secondo le stime elaborate dall’IReR in base all’Indagine strutturale sulle imprese artigiane compiuta dal medesimo istituto nel 1996. La maggior parte di esse (62%) lavorano su produzioni specializzate, il resto (38%) su produzioni standard. Si veda IReR-Regione Lombardia: “L’artigianato in Lombardia - Rapporto 1996”, Milano 1997.

� 	A titolo indicativo si consideri che, sempre secondo il rapporto citato nella precedente nota, le imprese artigiane che introducono nuovi prodotti sono solo l’8% del totale e tendono per di più a diminuire rispetto alla rilevazione precedente (nella quale risultavano essere l’11%). In generale il rapporto citato evidenzia come il comparto soffra di una generale debolezza di iniziativa sui più tradizionali fattori di miglioramento della performance economica imprenditoriale, come: innovazione di prodotto e di processo, informatizzazione dell’azienda, sviluppo di quote di fatturato estero, diversificazione del protafoglio clienti. 
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